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Prefazione. 

L’arpa  che  cantò  le  bellezze  della  Patria ,  ri¬ 
petendo  le  armonie  delle  acque  e  dell ’  alpe  verde 
fiorita  o  scintillante  di  ghiacci  ;  l’arpa  che  cantò 
la  nostalgia  del  Mare  diviso  e  della  terra  calca¬ 
ta  dallo  straniero ,  e  poi ,  nella  grande  angosciosa • 
attesa ,  nel  terrore  del  fuoco  che  incendiava  l’Eu¬ 
ropa,  fu  appesa  ai  salci  pallidi  dell’ esilio,  scioglie 
ora  un  canto  ch’era  follia  sperar . 

«  Cor  unum  !  »  Tutti  i  figli  d’Italia  senti¬ 
rono  le  grida  supplichevoli  strazianti  dei  fratelli 
vicini  e  dei  fratelli  lontani  pesti  dal  cavallo  del 
barbaro  che,  luti’  altro  vantandosi,  era  un  novo 
flagello  di  Dio  ;  e  nell ’  alto  stupore  s’  intesero , 
nello  sdegno  si  abbracciarono,  nell’amore  si  mos¬ 
sero . 

«  Cor  unum  !  » 

E’,  là  sulle  Alpi  tridentine,  sull ’  Isonzo  do¬ 
mato,  sul  Carso  che  si  sgretola;  là  in  vista  a 
Trento,  in  vista  a  Trieste . 

Ed  è  un’anima  sola,  da  Sua  Maestà  il  Re 
al  piccolo  soldato,  dolce  e  terribile ,  per  mare,  per 
terra  o  nel  cielo,  che  s’  agita  e  freme  ;  un  solo 
braccio  che  in  saldi  battaglioni ,  in  vascelli  su¬ 
perbi  o  in  aeroplani  sospesi  come  aquile  nel  cielo, 
colpisce  ed  abbatte;  un  solo  tricolore,  in  milio¬ 
ni  di  coccarde  che  guardano,  di  bandierine  che 
sorridono,  di  vessilli  che  ondeggiano. 


«  Cor  unum!  » 

Un  solo  palpito,  un  solo  ardore  accompagni 
le  gesta  dei  Nostri,  rallegri  i  fratelli  redenti, 
conforti  quelli  che  attendono  ;  una  sola  preghiera 
sia  sul  labbro  di  tutti  ;  un  solo  sacrificio  si  com¬ 
pia  sino  al  giorno  che,  dal  ferro  dei  nostri  Pro¬ 
di,  dal  sangue  dei  nostri  Martiri,  Trento  e  Trie¬ 
ste,  le  sorelle  che  tanto  soffersero  ed  attesero,  sa¬ 
ranno  consacrate  italiane. 

«  Cor  unum  !  »  fratelli,  sino  alla  fine. 

L’  Autore 
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I. 

Inno  al  Tricolore. 

A  l  generale  Luigi  Cadorna 
Capo  dello  Stato  Mag¬ 
giore  che  mirabilmente 
conduce  e  afferma  le  sorti 
magnifiche  d’Italia. 

Tricolore,  dal  verde 
de  le  nostre  campagne, 
dal  bianco  immacolato 
de  le  nostre  montagne, 
dal  rosso  fiammeggiante 
de  i  più  accesi  tramonti, 
commossi  ti  miriam  ! 

Ti  vedemmo  ne  i  sogni, 
quando  eravam  fanciulli  ; 
tu  fosti,  o  Tricolore, 
l’idolo  de  i  trastulli, 
il  simbolo  più  caro, 
il  più  bel  de  i  racconti  ; 
ed  or  fra  noi  ti  abbiam. 

Tu  sventoli  a  la  brezza 
su  torri  e  campanili 
e  dici  tante  cose 
tutte  belle  gentili  ; 
il  tuo  garrir,  Bandiera, 
è  dolce  melodia 
che  ci  rapisce  il  cor. 
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Sventola,  Tricolore, 
tu  magnifico  emblema 
de  i  dolori  sofferti, 
de  la  fede  suprema  ; 
tu  il  premio  più  agognato 
che  nel  mondo  ci  sia, 
frutto  del  nostro  amor. 

Ti  fissarono  i  nostri 
soldati  combattendo  ; 
ti  difesero  a  mille, 
lieti  per  te  morendo, 
e  vegli,  meditando, 

Mazzini  e  Garibaldi 
che  ne  le  tombe  stan. 

Dormono  in  te  ravvolti 
di  Trieste  e  di  Trento 
i  soldati  caduti 
per  il  suolo  redento  : 
dormono,  e  pur  nel  sonno 
appaion  forti  e  baldi  : 
non  morirono  invan  ! 

Noi  ti  baciam  devoti, 
sole  di  questa  Terra, 
segno  miracoloso 
che  ogni  nemico  atterra  ; 
tu  avesti  pure  il  bacio 
de  la  nostra  Regina, 
quello  del  nostro  Re. 

Sventola  in  ciel.  Bandiera, 
in  mezzo  a  le  ghirlande 
che  son  le  tue  vittorie: 
sei  bella  pura  e  grande 
e  ne  la  nostra  morte 
ti  vorremo  vicina, 
ci  stringeremo  a  Te. 


Primo  sangue  italiano. 

—  Fosti  l’eletto,  soldato  eroico  !  — 
disse  la  zolla  che  avida  bevve 
le  prime  stille  rosse 

e  tutta  si  riscosse. 

« 

Pio  sacerdote,  desti  il  battesimo 
a  questa  Terra  giacente,  (ah  misera  !) 
insiem  coi  cari  figli, 
tra  i  più  feroci  artigli. 

Tu  al  fin  curvasti  de  la  bicipite 
aquila  antica  lo  sguardo  torvo 
e  con  la  viva  fede 
la  schiacciasti  col  piede. 

Tu,  per  il  primo,  sfondata  impavido 
del  buio  Tartaro  la  porta  bronzea, 
spezzasti  le  catene 
con  le  tue  stesse  vene. 

Salute  a  te,  prode  d’Italia  ; 
salute  a  te,  o  sangue  tumido, 
olocausto  d’incenso 
sopra  un  altare  immenso. 

Su  le  tue  tracce,  rose  e  garofani, 
che  sbocceranno  folti  e  purpurei, 
segneranno  il  cammino 
verso  l’alto  destino. 
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E  passeranno,  superbi  arcangeli, 
compagni  d’armi  che  con  la  nostra 
bandiera  benedetta 
grideranno  «  vendetta  !  » 

Vendetta  a  voi,  nuovi  Luciferi, 
a  voi  tiranni  d’un  mite  popolo; 
nel  vostro  stolto  orgoglio 
voi  cadrete  dal  soglio. 

Salute  a  te,  soldato  italico 

che  a  terre  nuove  desti  il  battesimo  : 

la  zolla  ancora  rossa 

dà  fiori  a  la  tua  fossa. 


Nel  giugno  mcmxv. 


III. 


Il  siluramento  de 
1’  “  Amalfi 

Il  Sogno. 

Tu,  che  da  l’ora 
grande  del  sacro  battesimo, 
vivesti  per  un  sogno 
d’amor  di  bellezza  di  gloria  ; 
e,  sempre  audace, 
seguisti  il  palpito  ardente 
via  ne  i  mari  di  pace 
od  irti  di  grige  scogliere, 
immote  sfingi 

veglianti  in  fondo  al  deserto, 

o  pei  mari  sconvolti 

da  fosche  ruggenti  bufere, 

anche  quel  dì 

sognavi  cogliere  un  serto  ; 

e,  bella  come  sposa 

che  muove  a  festevole  rito, 

contro  il  Nemico, 

che  ti  guatava  rapace, 

tu  drizzasti  la  prua. 

Che  orribile  schianto  sofferse 
1’anima  tua, 

sentendo  il  cuore  ferito  ! 

E  ancora  andasti  avanti 
in  mezzo  a  i  marosi  fumanti  ; 
quindi  piegasti, 


10 


o  Nave,  verso  sinistra, 
dove  il  cuor  sanguinava 
e  con  la  bandiera  spiegata 
calasti,  Amalfi, 
nel  Mar  con  nobile  orgoglio 
e  il  Mar,  sopra  le  antenne, 
si  chiuse  con  cupo  gorgoglio. 

L'  Addio. 

—  Amalfi,  addio  ! 

(La  voce  trema  di  pianto.) 

Eri  sì  bella  e  forte, 
vicina  eri  al  fulgido  sogno, 
al  tuo  trionfo, 
e  t’  ha  colpita  la  Morte  ! 

Nave  sì  cara  e  buona, 
io  devo  lasciarti,  ah  perdona  ! 

Nel  cuore  impressa 
reco  l’imagine  tua 
e  lo  spasimo  reco 
di  questa  tremenda  agonia. 

O  Nave  mia, 
docile  come  un’agnella 
fiera  come  leonessa, 
t’intrecci  ora  il  Mar  la  corona 
d’alghe  e  di  fiori 
e  la  canzone  più  bella 
ti  canti  il  Mar,  ti  baci 
ti  culli  da  tenero  Amante. 

Riposa  in  pace  ! 

I  nostri  cuori  arderanno 
come  torce  per  te 
e  non  saran  fiochi  giammai. 

Evviva  il  Re  ! 

Così  gridò  il  Comandante. 

—  Amalfi,  evviva  il  Re! 
fu  il  saluto  de  i  Marinai. 


La  Preghiera. 


Dio  d’Israele, 

che  squassi  ne  la  Tua  mano 

i  tremendi  flagelli 

destinati  a  gli  empi,  a  i  protervi, 

e  per  la  schiera, 

che  ti  rimase  fedele, 

10  scudo  alzi  sì  grande 

che  può  ottenebrar  tutti  i  soli, 
umili  servi, 

chini  su  l’arida  spiaggia, 
noi  Ti  preghiam  !  Affretta 

11  momento  de  la  vendetta. 
Troppo  crudele, 

Iddio  Signor,  fu  la  morte 
de  la  Nave  a  noi  cara 
e  quella  de  i  nostri  fratelli. 
Troppo  tiranno 
il  secolare  Nemico 
che  conosce  l’inganno 
e  sa  vincer  col  tradimento. 

Un’  altra  volta 

il  Tuo  drappello  guerriero, 

Signor,  chiama  a  raccolta 
ed  affida  il  brando  a  Michele. 

In  nome,  o  Dio, 
de  le  gramaglie  de  i  Vivi, 
del  silenzio  de  i  Morti, 
che  nel  fondo  son  de  l’abisso, 
il  grido  ascolta  : 
confondi,  o  Dio,  tutti  i  rei 
e  le  tombe  del  Mare 
adorna  di  ricchi  trofei. 


Nel  luglio  mcmxv. 


L’Angelo  di  S.  Marco. 

A  S.  E.  Antonio  Salandra 

'  Presidente  del  Consiglio 

dei  Ministri  a  Colui  che 
trasse  le  volontà  concor¬ 
di  all' altezza  degna  d’I¬ 
talia. 

In  mezzo  a  1’  iridi 

che  pingono  le  gole 

de  i  cittadini  alati  di  San  Marco, 

non  più  rifulgi  al  sole, 

angelo  bello, 

in  alto  rapimento  ; 

e  non  più  sei  faro, 

quando  ne  la  laguna 

si  specchiano  le  stelle 

con  fitto  palpitare 

di  cuori  d’argento. 

La  tua  veste  ora  è  bruna, 
chè  brunite  son  Tarmi 
de  i  soldati  d’  Italia 
combattenti  le  sacre  battaglie  ; 
e  tu,  ne  le  cupe  gramaglie, 
insiem  con  le  iconi  velate, 
mentre  infrangono  i  prodi 
il  giogo  crudele 
che  calca  le  genti  sorelle, 
fra  i  miti  bagliori 
de  Tiridate  piume, 
stai  qual  vigile  Nume 
a  protegger  Venezia  fedele. 


A  un  coro  multanime, 
come  a  suono  di  cupa  tempesta, 
tremò  l’Alpe  ne  Time  radici 
e  l’Italia  s’è  desta. 

—  Vendetta,  vendetta  !  — 
gridava  ogni  piano, 
gridava  ogni  vetta 
segnata  da  truce  rapina  ; 

e  Tacque  fumanti  di  sangue 
e  le  case  in  rovina 
e  i  campi  grassi 
di  carne  umana 
e  i  bimbi  sì  puri 
(ah  misfatto  misfatto  !) 
mutilati  —  accecati, 
le  vergini  le  spose 
fra  gli  artigli  più  crudi 
e  tutte  le  barbarie, 
tutti  quanti  gli  orrori 
gridarono  «  vendetta  !  » 

L’alba  quel  dì  rifulse 
d’un  fatidico  raggio 
ed  era  maggio  ; 
l’aurora  aveva  rose, 
rose  aveva  la  Terra 
e  l’Italia  rispose  : 

—  Guerra! 

Ma  un  giorno  deporrai  la  veste  bruna, 

angelo  di  San  Marco  ; 

e  tra  i  voli  de  i  colombi 

da  Tiridate  gole, 

in  alto,  sopra  Toro  ed  i  mosaici 

de  le  iconi  scoperte, 

via  per  l’ampia  laguna 

dominerai  nel  sole. 

L’  Arcangelo  Michele 
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avrà  nel  fodero 
rimessa  la  spada 
e  per  ogni  contrada 
saranno  canti  e  ghirlande  ; 
l’ Italia  sarà  grande 
grande  potente  ed  una 
insiem  con  le  figliole 
liberate  dal  giogo  crudele. 

Angelo  di  San  Marco, 
un  giorno  deporrai  la  bruna  veste 
e  di  luce  più  viva, 
brillando  ancor  nel  sole, 
esalterai  la  gloria 
de  l’italica  storia  : 

«  Trento  e  Trieste.  » 


V. 


La  capretta  “Redenta 

Fu  al  lume  de  l’aurora 
che  vedesti  dal  vertice  de  i  prati 
i  nostri  belli  indomiti  soldati, 
piccola  disertora. 

Oh  quale  brama  folle 
ti  prese  di  mirarli  da  vicino 
e  divorasti  il  ripido  cammino 
de  le  irredente  zolle  ! 

Con  la  voce  tremante 
quanti  racconti,  quante  cose  belle 
avrai  detto  a  le  nostre  sentinelle 
nel  campo  scintillante  ! 

De  l’Alpe,  gentil  messo, 
dicesti  di  serpilli  e  verdi  fratte, 
di  sorgenti  freschissime?  buon  latte 
hai  tu  loro  promesso  ? 

Dicesti  de  le  nevi 

belle  d’iridi  al  sol,  de  i  fiori  rossi 

dal  vento  alpino  leggermente  mossi  ? 

A  le  carezze  lievi 

che  ti  fecero  i  bravi 

soldati  nostri  fosti  tu  contenta  ? 

Un  bel  nome  ti  posero  :  «  Redenta  !  '> 
Dimmi,  l’imaginavi  ? 
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E  i  soldati  hanno  messo 
al  tuo  collo  sottile  il  tricolore 
e  con  belati  trepidi  d’amore 
tu  lo  saluti  spesso. 

Lo  porti  con  orgoglio, 

chè  sei  de’  nostri  e  sembri  ancor  più  bella  ; 

una  notte  tu  fosti  sentinella 

e,  come  al  Campidoglio 

le  oche  udiron  rumore 
sinistro  assai,  tu  pur  desti  una  voce 
ed  il  nemico  allor  scappò  veloce  : 
che  gioia  nel  tuo  core  ! 

E  forse  a  una  battaglia 
assisterai,  belando  a  la  vittoria. 

O  Redenta,  il  tuo  nome  è  de  la  storia 
ed  avrai  la  medaglia  ! 


VI. 

I  Prodi  delle  Argonne. 

A  Carlo  Nob.  Paladini 
ch’ebbe  il  bacio  di  Ga¬ 
ribaldi. 

Alberi  de  le  Argonne, 

muti  ancora  dal  grande  stupore 

pel  forte  drappello 

combattente  fra  voi  ; 

tronchi  sì  vivi 

d’  eterne  speranze, 

cui  sembra  lieve 

il  peso  de  la  neve 

che  sormonta  ad  ognuno 

qual  bianco  capitello 

lavorato  nel  marmo  ; 

alberi  de  le  Argonne 

stillanti  un  incenso 

di  rose  di  lauro  e  d’  assenzio, 

magnifiche  colonne 

d’  un  tempio  o  d’  un  chiostro, 

10  parlo  nel  vostro 
religioso  silenzio. 

Tra  il  verde  superstite 
de  i  vostri  rami, 

tra  il  bianco  de  la  neve  senza  macchia 
apparve  tra  voi 

11  colore  più  santo, 

1’  acceso  color  de  le  rose 
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sbocciate  per  incanto 

in  qualche  lontana  riviera 

e  trasportate  in  groppa 

a  l’ invernai  bufera  ; 

più  ancora,  il  color  de  la  fiamma 

che  brucia  in  perpetuo 

ne  l’ isola  del  silenzio 

che  prega  che  canta 

che  invoca  e  che  rugge, 

ne  l’ isola  di  Caprera  ; 

più  ancora,  la  rossa  camicia 

che  sugge  dal  core 

il  sangue  e  P  ardore  ; 

e  fu  così  tra  voi, 

alberi  de  le  Argonne, 

P  italica  bandiera. 


Giovani  baldi, 
o  fiori  intatti 

che  la  Patria,  qual  Madre  gelosa, 
portava  in  alto 
ne  le  sue  mani 

per  serbarli  a  un  più  grande  domani, 
degni  nepoti 
di  Garibaldi, 

ostie  di  mondo  fromento, 
gli  alberi  de  le  Argonne 
canteranno  ogni  momento 
la  vostra  gesta  e  l’offerta 
e  la  rossa  camicia, 
su  cui  la  neve 
cadeva  a  fiocchi, 
sciogliendosi  rapida 
come  sopra  ad  un  rogo 
fiammeggiante  nel  verno 
e  destinato 
a  bruciare  in  eterno. 


Alberi  de  le  Argonrte, 

muti  ancora  dal  grande  stupore, 

io  vi  dico  che,  a  i  venti 

de  la  buona  stagione, 

le  vostre  rame  saranno 

tante  corde  frementi 

che  inneggeranno  in  coro  : 

«  V’era  un  drappello 
di  prodi  venuti  d’Italia  ...  * 

(Non  più  parleranno 
i  nidi  fra  loro 

e  allor  la  rapsodia  sarà  più  forte)  ; 

«  avevan  sorrisi  di  bimbi 
e  membra  avean  di  leoni...  » 

(S’ergeranno  a  sentire 

i  fiori  del  terreno 

che  bevve  il  vergine  sangue)  ; 

«  eran  pronti  a  la  gloria  ed  a  la  morte.. 
(La  nova  erbetta  ondeggerà  commossa.) 

«  Sul  cuore  ardeva  la  camicia  rossa.  » 


Nell’  inverno  mcmxv 


Inno  dell’ Italiano. 

A  Sua  Eccellenza  Salva¬ 
tore  Barzilai  che  da  Ma¬ 
dre  Italia  ebbe  in  custo- 
**  dia  le  nuove  Terre  per¬ 
chè  le  amasse  nel  gaudio 
.  come  un  dì  nel  dolore. 

E’  nostro  il  cielo,  fratelli, 
che  nel  fulgor  ci  sorride 
da  quando  nascer  ci  vide  : 
nostro  l’italico  ciel. 

E’  nostro  quest’ Appennino, 
schierato  in  poggi  soavi, 
e  l’arco  d’Alpi  sì  gravi 
di  neri  abeti  e  di  gel. 

Macchie  e  boscaglie  frementi 
di  mille  canti  sommessi, 
campagne  ricche  di  messi 
molli  di  sacro  sudor  ; 

prati  ove  olezzano  i  timi, 
acque  riganti  il  bel  piano 
tutto  è  d’Italia  e  d’arcano 
contento  palpita  il  cor. 

Che  voi  di  suoni  ne  l’ària  ! 

Da  nord  a  sud  che  fragranze! 

Che  bianche  e  rosse  paranze 
via  per  il  triplice  Mar  ! 

E  tutto  è  nostro,  fratelli  ! 

V’ha  in  ogni  pianta  una  storia, 
in  ogni  zolla  una  gloria, 
in  ogni  pietra  un  aitar  ! 


Quale  garrir  di  bandiere  ! 

Fra  i  mirti  gemon  colombe 
e  una  canzone  a  le  tombe 
gorgheggia  pio  Pusignol. 

Italia  Italia  sì  bella 
nei  giorni  prosperi  o  tristi, 
sospiro  e  sogno  d’artisti, 
sia  benedetto  il  tuo  suol. 

Dal  gran  sepolcro  a  Ravenna 
solenne  s’alza  una  voce, 
e  l’ombre  di  Santa  Croce 
immote  e  vigili  stan. 

A  Roma,  cuore  del  mondo, 
invitto  sta  il  Campidoglio 
i  nostri  eroi  con  orgoglio 
ricanta  il  Tevere  al  pian. 

Cantiam  pur  noi  Roma  eterna 
e  le  Città  sue  sorelle 
a  i  monti  o  al  mar  tutte  belle  ; 
cantiamo  il  canto  augurai. 

E  dov’è  il  nome  d’Italia 
ne  l’Ambe  e  in  Libia,  fratelli, 
tra  i  folti  allori  novelli 
la  gloria  echeggi  immortal. 

L’Adige  placido  e  verde 
canta  de  i  nostri  le  gesta  ; 
al  piano  al  mar  su  ogni  cresta 
garrisce  il  bel  Tricolor. 

L’armi  cantiamo  d’Italia 
ch’han  di  Trieste  e  di  Trento 
il  latin  suolo  redento  : 
cantiam  d’Italia  il  valor. 


Vili. 

Alpi  ed 

Alpi,  esultate  ! 

Ne  le  vostre  foreste 
trascorra  sonoro 
uno  spirito  novo. 

Sien  T  erbe  de  i  pascoli 
invase  da  fremiti  ; 
ricolme  di  nettare 
sien  le  coppe  de  i  fiori: 
de  i  rododendri 
a  corimbi  vermigli, 
de  i  ranuncoli  d’  oro, 
de  i  gigli  che  sembrano 
tramati  col  sangue, 
di  eriofori  serici, 
di  morbide  stelle, 
di  fosche  nigritelle. 

Da  T  imo  a  le  creste, 
che  solo  de  1’  aquile 
conoscon  gli  artigli, 
ed  in  tutti  i  muscoli 
di  granito  e  di  marmo 
ed  in  tutte  le  vene 
di  purisssime  fonti 
ed  in  tutte  le  zolle 
che,  infinite  mammelle, 
racchiudono  dolcezze, 
Alpi  d’ Isonzo  e  Trento, 
la  canzone  risuoni 
fin  entro  a  i  burroni. 


Siate,  Alpi,  una  cetera 
immensa  vibrante 
al  cantare  de  i  venti 
pregni  di  pòlline 
ed  ebri  di  resine  : 

—  Sono  venuti  i  figli 
che  di  voi  conoscono 
ogni  anfratto  ogni  pesta 
ogni  falda  ogni  cresta  ; 
i  figli  che  in  cimenti 
ed  in  folli  ardimenti 
fanno  il  granito  sollo, 
si  slanciano  e  volano 
e  poi  vi  abbracciano, 
e  con  piedi,  con  mani, 
coi  denti  sfidanti 
le  più  forti  tanaglie, 
s’  uniscono  a  voi 
in  modo  che  formano 
un  solo  corpo, 
dì  e  notte  mirabile, 
un  solo  volere 
in  mezzo  a  le  bufere 
ed  a  P  aspre  battaglie  ; 
Alpi,  glorificate, 

Alpi,  magnificate 
i  figli,  vostri  eroi. 

In  quest’  ora  suprema 
la  cetera  d’  Apollo 
levi  il  più  bel  poema. 

Si  colmano  i  burroni 
e  s’  apre  ogni  gola 
e  cade  ogni  muraglia  ; 
si  secca  ogni  rivo 
e  tace  ogni  cascata 
a  un  cenno,  a  una  parola 
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de  gl’  intrepidi  alpini. 

In  alto  è  la  bandiera 
e  da  presso  un  altare. 

Silenzio  solenne  ! 

1  soldati  son  chini 
e  il  Prete  leva 
la  sacra  Ostia  candida 
così  pregando  : 

—  A  Te,  mio  Padre  eterno, 
per  redimere  il  mondo 

dal  tenebroso  inferno, 
offro  tutto  il  mio  sangue. 

(S’  ode  un  fischiar  di  palle 
ed  un  rombo  di  penne). 

Fra  le  sacrate  dita 

sta  P  Ostia  in  alto  e  abbaglia. 

Pregan  gli  alpini  in  coro: 

—  Il  nostro  sangue,  o  Cristo, 
offriamo  per  le  terre 

che  piangono  schiave, 
e  per  P  onor  d’ Italia. 

(Più  fitte  son  le  palle). 

L’  eco  ripete  «  Italia  !  » 
e  in  melodia  soave 

si  spande  ne  la  valle. 


